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L
a fase due del governo parte con il
portafoglio dell’Italia sempre più vuo-
to. Le finanze languono. La Banca

d’Italia ha tagliato le stime del Pil italiano
per gli anni 2019-2021 e si riserva una ulte-
riore correzione, nel bollet-
tino economico che sarà
diffuso a luglio. Venerdì lo
spread è sceso sotto i 260
punti basema il debito pub-
blico resta a quota 2.359mi-
liardi. Intanto il pressing
della Ue sull’Italia si fa sem-
pre più forte e il governo ha
meno di una settimana per
convincere l’Europa a non aprire la procedu-
ra di infrazione. La prossimamanovra, com-
prensiva di tagli, dovrà essere da almeno 40
miliardi se si vorranno contemporaneamen-
te evitare 15miliardi di aumenti Iva e abbas-
sare le tasse senza toccare il deficit. Salvini
tira dritto: «I nostri soldi li gestiamo noi».
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ADDIO ZEFFIRELLI
REGISTA DI LIBERTA

Una vita dedicata all’arte e alla lotta ai pregiudizi di sinistra

IN BOLLETTA

L’Europa batte cassa
Governo nel caos:
non ci sono più soldi

N
el teatrino della politica blaterante
irrompe una strana figura da mette-
re al bando: l’automobilista. Basta,

caro il mio guidatore, non sei più al passo
dei tempi, inquini, guasti l’armonia delle cit-
tà. Occhio amico, l’aria per te si fa pesante,
non solo per il Pm10 che ci fa starnutire
nelle metropoli.
Ogni amministratore pubblico ha un so-

gno nel cassetto, come la sindaca grillina
Chiara Appendino che in un’intervista più
strampalata che fantascientifica ha disegna-
to su Repubblica una Torino senza automo-
bili. Un paradiso incontaminato di vermou-
th e gianduiotti, di dehors e sagre della Col-
diretti, senza neppure una sagoma (...)

TENSIONE A LAMPEDUSA

Salvini: stop alla Sea Watch. Ma sbarcano in 10
Divieto del ministro, a terra i migranti che stanno male

D
a oggi, senza il mae-
stro Franco Zeffirelli,
mi sento più solo.

Abbiamoperso non soltan-
to un grande artista, che ha
onorato l’Italia, ma un uomo
di grande spessore intellet-
tuale e di grande valore mo-
rale e di grande coraggio civi-
le.
È stato il protagonista asso-

luto del cinema italiano, è
stato un protagonista del tea-
tro, soprattutto (...)

D ue gambe penzolano dal caval-
cavia. Infagottato in una tuta

nera, alle 8 di un venerdì mattina di
giugno, un ragazzo di 19 anni ha deci-
so che vuol farla finita. Sceglie il pon-
te di metallo verde che attraversa la
Tangenziale esterna est di Milano, a
Pozzuolo Martesana. Dieci metri so-
pra l’asfalto grigio, sfiora il pensiero
di chiuderla qui. Forse la scuola, forse
il lavoro che non c’è, forse la ragazza
dei suoi sogni cheha deciso di lasciar-
lo. «A vent’anni si è stupidi davve-
ro...», magari cantava Guccini nella
sua cabina di guida un camionista di
passaggio. La strada bloccata, gli
agenti di polizia che si sbracciano per

cercare di far desistere quel ragazzo.
Lui, maglietta bianca e calzoni corti
rossi, un figlio di quell’età potrebbe
averlo lasciato a casa, un bacio in
fronte all’alba. Primadi quell’altro ba-
cio, ormai a sera, con la cena fredda
sul tavolo e le luci abbassate. A casa ci
sta poco, per campare la famiglia gli
tocca scorrazzare il Tir da mattina a
sera in lungo e in largo.
Quel ragazzo in bilico sul cavalca-

via, invece, è a due passi. Lui monta
in cima alla cabina del suo bestione a
motore. Se si ammacca, poi il capo lo
sente lui, ma non è una giornata qua-

lunque. Da lì si vedono negli occhi: i
piedi all’altezza della testa. Non si sa
cosa gli dica (il video èdi quelli tremo-
lanti delle telecamere di sicurezza), il
camionista però cimette tutto l’impe-
gno che può: allarga le braccia, cam-
mina in tondo. Sfiora con le mani le
scarpe del ragazzo. Poi la magia o la
forza della tenerezza di chi ha il corag-
gio di mollare per un attimo la sua
vita indaffaratissimaper occuparsi de-
gli altri. E quello salta giù, ma non
sull’asfalto, proprio sul tetto del ca-
mion. Un abbraccio stretto stretto,
l’applauso dei poliziotti e degli auto-
mobilisti. Basta un minuscolo gesto
d’amore per restituire una vita.

SUICIDIO SVENTATO A MILANO

Quel coraggio semplice che ridà la vita
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ra d’aprile, duemesi e no-
ve giorni fa. Il corpo stan-
co sulla sedia a rotelle,
con il Senato che sembra

un teatro, le mani si muovono a
fatica e la voce non c’è più, solo gli
occhi spaziano: vivi, curiosi, com-
mossi. L’applauso è lungo e lui
quasi non ci crede e un po’ ne ha
paura, perché il suo animo irre-
quieto sta trovando pace. Ha no-
vantasei anni e sorella morte lo sta
aspettando. L’appuntamento è
per il 15 di giugno. Non c’è stato
modo di rinviarlo.
Franco Zeffirelli non amava

scendere a patti con la sorte, per-
ché il destino se lo è disegnato da
solo, camminando controvento,
come figlio di nessuno, randagio,
fuori dal branco. È l’avventura di
chi nasce senza schiatta e ogni san-
to giorno deve firmare la sua vita,
per riconoscersi. Tutto comincia
con il cognome, un pezzo unico,
inimitabile. Non ci sono altri Zeffi-
relli. C’è solo lui. È l’invenzione di
unamadre che non vuole sulla pel-
le di suo figlio quelle due lettere:
N.N. Nomen nescio. Alaide Garosi
era una sarta, con un marito in fin
di vita, tre figlie e uno in arrivo.
L’ultimo non è di suomarito. «Mia
madre tenne testa a una città inte-
ra, tutti lo sapevano: il bimbo nel
suo grembo non poteva essere del
marito, che si stava spegnendo in
sanatorio. Seguì il feretro con il
pancione, vedova incinta di un al-
tro uomo. Si può solo immaginare
lo scandalo». È il 1923. Bisogna re-
gistrarlo all’anagrafe. L’iniziale del
cognome viene scelta a sorte. Quel
giorno a Firenze è la zeta. Alaide
ha in testa un’aria dell’Idomeneo
diMozart. La canticchia: «Solitudi-
ni amiche, aure amorose, zeffiretti
lusinghieri». È la storia di una pas-
sione impossibile e di un messag-
gio d’amore affidato ai venti. Gian
Franco avrà il cognome di zeffiro.
Sarà figlio del vento che soffia da
ponente. Solo che il burocrate
all’anagrafe non conosce Mozart e
il vento leggero perde le due «t» e
acquista due «l». Zeffiretti diventa
Zeffirelli. Il padre è un commer-
ciante di stoffe. Si chiama Ottorino
Corsi e ci metterà 19 anni per rico-
noscere suo figlio. Se si va a rincor-
rere, a ritroso, la genealogia della
famiglia Corsi ci si imbatte in un
altro figlio illegittimo con una cer-
ta vocazione a muoversi (...)

MAESTRO Franco Zeffirelli, una vita intera dedicata all’arte e alla cultura

di Vittorio Macioce

di Camilla Conti

LOTTA AI VEICOLI

Se adesso l’Appendino
vuole sequestrarci
pure le automobili
di Gabriele Barberis

Ieri Matteo Salvini ha firmato «il divieto di ingresso,
transito e sosta a Sea Watch 3 nelle acque italiane», come
previsto dal decreto Sicurezza bis. Ma lo stesso Salvini,
dopo una visita a bordo, ha autorizzato lo sbarco di 10 dei
52 migranti a Lampedusa: tre minori, tre donne, di cui due
incinte, due accompagnatori e due uomini che necessita-
no di cure. Il braccio di ferro con la Ong continua.

di Fausto Biloslavo

IL RICORDO

«Caro Franco, mi mancherai»: la lettera di Berlusconi
di Silvio Berlusconi

di Roberto Bonizzi
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